
B » 
»t ««WW*, «I­ V ­• " 

B M Ì B B B Ì Ì É I É 

<;ioit\ A ix otorini AVO 
*»WÌ 

* 
. ­, • j " > 

VER LE ASSOCIAZIONI 

ROMA olla DIREZIONE doli'SPOCA 
STATO PONTIFICIO ­'presso gli Umpj Postoli. 
FIRENZE — Gablnolto Vietiasoux. „ 
TORINO i ­ Glanlnl o Fioro. 
GENOVA — Giovanni Grondoiia. 
NAPOLI ­ G Nobile F. Dufrosne Llbroj 
PABIGI — tJItKJo Lojpllvol, et,C. 
MARSIGLIA — Mad Camoin tiBrélre. 
LONDRA — Plolro Rplandl Wbrajo. 
MALTA ~ F.Izzo Strada Vescovo N. 93. 
LUGANO ­ Tip. della Svizzera Italiana. 
GINEVRA ­ Slg. Clierbulloz'. 
FRANCFORT ­ Libreria d" Andrea. 

IL PREZZO DI ASSQCIAZIONE SI PAGA ANTICIPATO 

Per Roma e lo Stillo . . » 
Per gli nitri Stati d'Italia e 
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Un foglio separato Baiòcchi cinque. 

N. B. I Signori Associati di Roma che desiderano il giornale recato al do­
micilio pagheranno in aumenta di nsssociazione baiocchi 5 , al mese. 
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AVVERTENZE 
La distribuzione ha luogo alla Direzione dell'EPO­

CA : Palazzo Buonaccorsi Via del Corso N. 219. 
Pacchi lettore e gruppi saranno inviati franchi. 
Nei grugpi si noterà il nome di chi gì' invia. 
Il prezzo per gli annunzi semplici Baj. 20. Le 

dichiarazioni aggiuntevi baj. 5. per ogni linea. 
Per le inserzioni di Articoli da convenirsi. 
Lettere e manoscritti presentali alla Direzione 

non saranno in conto alcuno restituiti. 
Di tuttociò che viene inserito sotto la rubrica di 

.Articoli comunicali ed .Annunzi non risponde in ve­
run modo la Direzione. 
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ROMA 5 APRILE. 

L'EPOCA è sforzata a combattere un ni­
mico invisibile ed impalpabile, un nemico che 
non osa attaccarla avanti al tribunale della pub­
blica Opinione, ma va sussurrando e sospiran­
do alle orecchie, della gente: ah V Epoca è re­
pubblicana, YEpoca s'adopera a comunicare al 
paese una tendenza sfrenata verso la repubbli­
ca, verso la democrazih, e vedete 1*1' Epoca lo 
fa quando bisogna già mettere una barriera se 
non di misure governative certo di parole al­
l'inondazione che minaccia, ma di parole pic­
cole smozzicate bisbigliate alle orecchie, come 
facciamo noi. Noi i moderati i conservatori la 
gente dabbene i futuri deputati o forse i futuri 
impiegati. Ah quell' Epoca quell' Epoca abusa 
già della libertà, guai a noi se si fa una ripu­
tazione ! seminiamo adunque ma con prudenza 
ma pian piano un po' di sospetto, diciamo che 
YEpoca è messa su dai retrogradi per fare il 
fatto loro — è la zampa del gatto per pi­
gliar la castagna — 

Noi risponderemo apertamente e chiara­
mente a queste accuse codarde, a queste ac­
cuse che­ non osano piantarsi in un foglio di 
carta. L' Epoca ha una sola colpa: essa ha pre­
sa la libertà come una cosa seria, come un be­
ne verace. Ogni illegalità ogni sopruso ogni a­
stuzia ogni finzione sia coperta con due o sia 
con tre colori la troverà inimica ed ostile Gli 
scrittori dell' Epoca si sono messi in cuore di 
difendere la causa del popolo, di difender que­
sta nobile causa non ostante qualunque minac­
cia o qualunque pericolo. Noi non siamo a prio­
ri né repubblicani né costituzionali né assolu­
tisti; noi crediamo che se a forza s' imponesse 
ad un paese la democrazia si commetterebbe 
una violenza non meno tirannica ed empia che 
imponi l'assolutismo. Noi crediamo che un po­
polo che liberamente e spontaneamente accet­
ta l'assolutismo, sia un popolo non meno libe­
ro del popolo più democratico della terra. Che 
ne deriva da questo principio ? Ne deriva che 
il primo dovere la prima condizione di vita per 
un Governo è quella di guadagnarsi l'adesione 
del suo paese, quella di guadagnarsene 1' amo­
re. Ebbene quando un governo adempie que­

sto dovere, quando un governo rispetta questa 
condizione vitale, esso può star sicuro, esso può 
vedere tranquillamente la falce della rivoluzio­
ne mossa dall' infallibile destino rotear sulla 
terra. 

Noi speriamo che i nostri governi d' Italia 
dieno il retto senso e la giusta avvertenza al­
le nostre parole. Se i nostri avversari avesse­
ro un giorno l'ardimento di accusarci avanti ai 
governi noi faremmo la fispoata di Socrate.ai 
giudici che lo richiedevano fissasse la sua pe­
na. Noi risponderemmo come lui di meritar 
premiò ed onore. Sapete voi quando si teme­
rebbe da noi che 1' ora fatale l'ora tremenda 
delle rivoluzioni fosse suonata ancora per 1' I­
talia ? quando i nostri avversarii prevalessero, 
quando si credesse di potere sfuggire le rivo­
luzioni accorciando la libertà o resistendo col­
la violenza e coll'inerzia alla pubblica opinio­
ne ai sentimenti del popolo alla sua voce che 
un antico proverbio ha pareggiata alla voce di 
Dio. Sì noi siamo conservatori, i distruggitori 
sono i nostri avversari. Noi siamo quelli che 
diamo ai governi il buon* consiglio, il consiglio 
franco e leale, il consiglio puro da ogni fraudo­
lenza e da ogni viltà. 

Noi abbiamo esallato a cielo Venezia e Mi­
lano. L'anima nostra si è affratellala alla gioia 
suprema al sovrumano entusiasmo de"Milanesi 
il giorno che questo popolo eroico ha potuto­e­
sclamare: ecco abbiamo comperato col sangue 
nostro V indipendenza, meco slamo diventili si­
gnori del nostro destino non pure avanti al 
dritto, ma avanti alla l'orza altresì. Noi abbia­
mo sentilo echeggiare nel fondo del cuore il 
venerabile grido di viva S. Marco ! E noi pu­
re l'abbiam ripetuto il giorno che il pugnale 
d'una vittima eroica in mano d'un vivente ha 
non pur liberala ma risuscitata la patria. Av­
vi uomo in Italia che non fosse commosso al 
pari di Noi ■' Se vi lesse, diremmo che ne'gior­
ni amarissimi del dolore, nella lunga notte del­
la tirannide, nell' ansia angosciosa dell' incerte 
speranze, il suo cuore dorruiva sepolto nel fan­
go. Noi chiamaremmo costui un anacronismo 
beffardo della natura; a chi contendesse a Mi­
lano e a Venezia l'arbitrio de' loro destini noi 
diremmo : che ? tu non hai vet salo pure una 

goccia di sangue, tu non hai veduto i tuoi fi­
gliuoli trafitti, non hai raccolto tra le misere 
braccia il bianco capo di tuo padre calpesto 
da' cavalli stranieri, e pur credi che Iddio t'ab­
bia fatto ragionevole e libero, e contenderesti 
a'quei generosi la libertà e l'uso della loro ra­
gione ? A chi dicesse : meglio saria che Lom­
bardi e Veneti cingessero della Corona Carlo 
Alberto o Leopoldo, risponderemmo: jse la cosa 
«Ha t«* ragìoiw |W»> Aiara, perchè temi tu che 
non paja all'altrui, e se mai alla ragione di cin­
que milioni d'uomini non paresse, chi se' tu che 
li credi più savio di loro sui loro interessi? Re­
sta o avversarii che diciate, che la Repubbli­
ca adesca più gli uomini quando la possono a­
vere , che ogni altra maniera di governo. Ma 
guardate allora di non esser voi i propagandi­
sti della Repubblica, e non più noi che ci sia­
mo contentati di porre il diritto de'popoli. 

Ma i nostri avversarii, che si tengono gran 
politici, forse tentennando la testa ripigleran­
no. Non v'accorgete voi che Carlo Alberto an­
drà a rilento se crederà di procacciar non per 
se ma per le repubbliche ! Crediamo che Car­
lo Alberlo sia più savio di voi, e che non vor­
rà mancare all'impelo italiano de'suoi Piemon­
tesi, e diventar così discorde e dammeno del 
popolo suo ­ sciagura come abbiamo detto mor­
tale a un governo. ­ Inoltre Carlo Alberto aju­
tando Milano e Venezia se le obbligherà, e po­
tria darsi che le provvisorie repubbliche si mu­
tassero in stabile monarchia costituzionale, e 
ancorché volessero rimaner repubbliche non sa­
rebb'egli per casa di Savoja un glorioso acqui­
sto di diventar per esse quel che fu casa d'O­
ranges per quelle d'Olanda ? E certo se non è 
un sogno quel che veggiamo, una famiglia reale 
sene dovrebbe tener per avventurata, e contenta. 

Se le nostre parole giungessero al Re Su­
balpino, prosegui, grideremmo, nella ben comin­
ciala impresa, men cercherai premio, più gran­
de l'avrai. I popoli son così fatti , a chi pre­
tende dan poco, a chi gratuitamente serve 
darebbero il cuore. Se i Parmigiani non aves­
sero creduto vedere a Piacenza un bout <f o­
reille credete voi che avrebbero ricavato il Du­
ca loro ? Ma lo han fatto, e voglia Iddio ch'ei 

i faccia senno.. Tanfo; rispetto adunque ai loro 
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diritti. Se le nostre parole poi, che certo si 
morranno jn poche orecchie di giovani, potes­

ser giungere siilo agli altri governi d'Italia , a 
quello di Napoli per esempio, affrettatevi, e­

sclameremmo, non lasciate al Piemontese con­

sumar solo la liberazione d'Italia , se questo 
accade, metterà una gemma nella sua corona, 
al cui chiarore parrà orpello l'oro della vostra, 
e sarebbe troppo tarda l'invidia. 

La Gazzetta di Roma del 4 ha quanto 
segue .­

11 Ministero ha presentato alla Consulta di Stalo una 
serie di progetti finanzieri per procurare al Tesoro moz­

zi straordinarj di provvedere ai bisogni dell' armamento 
e alla situazione attuale dfllo Stato. , , 

Siamo assicurati che il sig. Governatore di Livorno 
ha comunicate al sig. Console Pontificio in quella Citta 
un officio del suo superiore Ministero , col quale si ac­

corda ai Governi di SUA SANTITÀ' e del Regno delle 
Due Sicilie il passaggio,dalla Toscana delle truppe dei 
prelodati Stati, promettendosi ad esse assistenza e pro­

tezione. ' ­ » ■ 

Le disposizioni prese onde ristabilire l'ordine nello 
darsene di Civitavecchia , oye rilrovansi detenuti 1508 
individui , hanno prodotto il corrispondente effetto, 
mentre con la semplice imparziale amministrazione della 
giustizia si è perfettamente riordinala quella darsena , 
inclusìvamenle alla spontanea consegna , per parte de> 
detenuti, a Monsig. Pentini delle armi che eransi in 
buon numero procurate. 11 suddetto Monsig. Pontini , 
compiuta lodevolmente questa sua speciale missione, è 
ritornato in Roma la sera del 2. 

Sentiamo essere giunta in Genova una flotta francese, 
comandata dall'Ammiraglio Baudin. Essa dicesi venuta a 
Crescere vicmaggiormente I' ardore acceso ne' petti ita­

liani per la loro causa nazionale. • 

I l Consiglio o Senato di Roma, cui per l'Arti­

colo 58 de). Sovrano Motoproprio dei 2 ottobre 1811 & 
commessa la ' curii della istruzione pubblica t occupa^ 
vasi della istituzione di un Liceo , che corrispondesse 
ai bisogni della presente civiltà e ai desiderii comuni ; 
allorquando venne d' improvviso a mancare nel Collegio 
Romano la direzione degli studi. Il Senato fu tosto sol­

lecito di domandare che al Comune fosse fatta consegna 
di questo locale , e delle preziose raccolte che vi si con­

servano; e concessogli altresì di valersene per istabil irvi 
appunto il comunale Liepa. Reiteratesi quindi le richiesto 
ai competenti Ministri , e allo stesso .S. PADRE , SUA 
SANTITÀ' nella udienza del 1 del oorrcnte aprile si de­

gnò dichiarare , che quel Collegio era stalo dato provvi­

ioriainentc al Seminario Romano , perchè non venisse 
interrotto il corso della pubblica istruzione, e else dopo 
un più accurjlo esame si riserbava di prendere su ciò 
ulteriori determinazioni. 

Corrispondenza delle Legioni Romane 
FOLIGNO 2 aprite, 

leti alle due pomeridiane partimmodaSpolelo.Tulio il 
popolo era nelle vie, è ci faceva mille auguri dì buona 
ventura. Facendo cammino verso Fuligno , incontravamo 
gruppetti di genti de'varii paesi, che a mano diritta co­

steggiavo gli Appennini su' quali apparisce ancora al­

cuna lista di* neve. II piccolo borgo detto S. Giacomo si 
ora messo in festa. Poco dopo venivano uomini, e don­

* nodi Trevi, pieni tutti d'entusiasmo. Portavano ban­

diere tricolori, e versavano su noi fiori, e ghirlande. La 
banda Tjeugliana suonava, e la civica era in parata. Ci 
si dettero rinfreschi. Verso le ore 8 della sera facemmo 
passaggio per S. Eraclio. Questo piccolo paese contrario 
ne'scarsi tempi a qualunque idea liberale) ora n'è l'a­

mico; era illuminato, ed i contadini portavano faci, che 
fugavano ogni tenebra ; Qui venne la civica di Foligno 
ad incontrarci con la sua banda , e co» molli ci l tildi ni 
Fulignati. Entrando in Fuligno la scorgemmo tutta il­

luminata ; migliaia di bandiere tricolori s v e n t o l a n o 
nello mani di uomini e di donne. Ci si è dato cortese al* 
loggio. Nella mattina abbiamo udita la Mossa nel campo 
detto dei Canapè. Èra uno spettacolo sorprendente. Al­

levasi un padiglione che nel mezzo era giallo,' e nelle 
estiomità del davanti bianco rosso e ve'rdé.Tn questa sera 
vi è siala rivista delle truppe. Ha predicato nella piazza 

i/E!»ocyi 
il P Gavazzi. Molta gente di Perugia é scesa a vederci ; 
molti Civici di essa verranno ad arruolarsi; dicono 1,50. 
Ogni paese manda i suoi. In questa seta illuminazione, 
banda, ed altre cose solite. 

É veramente lencro. |" ol ir suonare le campane in 
qualunque luogd sitassi , vedere'il Clero venirci incon­

tro adorno delle coccarde tricolori, e cosa anche più te­

nera è vedere alcuni vecchi che piangendo ci stringono 
le mani, poi s'inginocchiano e pregano da Dio la nostra > 
vittoria. 

Le truppe sono mimate da moltissimo spirilo , ma 
sono assai malcontente della maggior parte de'suoi Ca­

pi; che tranne alcuni sacrificano a' loro capricci le co­

modila, anzi le,necessità dei militi. Inoltre si credono 
da alcuno capaci di condurci alla battaglia. E siccome 
questa si desidera ardentemente , cosi con pari ardore 
s* invoea il cangiamento di quelli. Ognuno all'arie sua.... 
dice il proverbio ; molto più in questo cose, in cui un 
piccolo errore puòi»acrifijB»re mille vile le più?generose. 
Sarebbe cosa buona*, ene4tl ciò si insistesse gagliarde­

mente. 

Un corriere venuto 'da Ferrara ha dato notizia, ehe 
il comandante del forte ha promesso non far ostilità, ma 
volerle neppure , dimodoché al primo assalto avrebbe 
bombardato la ctyta. Egli ha soggiunto dover essere il 
forte di Ferrara la sua tomba, senza ordine del suo Go­

verno non poterla cedere isinchè gli rimanga un sol uo­

mo. Addio, 
i« 

CORRISPONDENZA DELL' EPOCA 

PAVIA 30 Marta. 

L' esercito .Piemontese è ora in marcia in nostro sus­

sidio ad inseguire gli avanzi dell'armata austriaca , Do­

menica scorsa 26 circa 3000 uomini con ulto pezzi di 
artiglieria ed un generale giunsero a Pavia, pernottarono, 
e partirono nella successiva mattini alla volta di Lodi; 
altre truppe giunsero nel "27 e 28 le quali presero la mede­

sima direzione. Ieri poi fece l'ingresso in Pavia il Redi 
Sardegna Carlo Alberto coi suoi due figli il Duca di Sa­

voia ed il Duca di Genova seguiti da brillante e nume­

roso Stato Maggiore tutti a Cavallo, e seguiti da un corpo 
di 15000 uomini, sedici cannoni, ed un Reggimento di 
cavalleria ( Lancieri ). Truppa stupendamente montata , 
piena di entusiasmo per la Santa causa che concorrono 
a difendere, ed anelante dì misurarti col nemico. Pavia 
fu tutta in festa, continui evviva echeggiarono durante 
il passaggio del Sovrano e del Corpo d'armata per la 
strada principale della Citta. I reggimenti oltre la loro 
propria bandiera portavano tutti la bandiera tricolore 
italiana, come sono decorate di questa bandiera moltissi­

me case della Citili. Alta sera vi fu generale illuminazio­

ne, ed era commovente il vedere i soldati piemontesi do­

po una marcia di 25 miglia girare per le contrade, pren­

dere parte al corso notturno, e fraternizzare con espan­

sione d' animo coi cittadini. ­ Il Re alloggio ( come fu 
suo desiderio ) presso un suo «tlieiale nostro concittadino 
il Conte Castellani; convitò a pranzo i capi delle nostre 
Magistrature che eransi recate al palazzo a complimen­

tarlo. Come membro della Congregazione Provinciale di 
Pavia, ebbi io pure 1' onore di essere mosso alla presenza 
del Re, il quale disse essere la sua impresa di espellere 
il nemico dall' Italia, e di non voler entrare in Milano 
se non dopo che colle sue armi si sarà reso degno di vi­

sitare quella eroica città. Stamattina parte alla volta di 
Lodi coli' armala. Oggi e domani attendiamo altre trup­

pe, artiglieria e cavalleria. Nel giorno 27 un' altra colon­

na di 5 in 6 mila nomini, la maggior parte di cavalleria 
entrò in Lombardia dalla parte di Novara, e si diresse a 
Mirane* Tutti i ­Còrjrr­an^ihf congiungersi pcr^obbliga­

re gli avanzi dell' armata Tedesca a deporre le armi. So­

no già entrati ili Lombardia circa 25 mila uomini, e di­

cesi dover giungere a più di 40 mila I,armala destina­

ta ad operare nel Regno Lombardo­Veneto. Già si inten­

de che da Milano, e da altre Città Lombarde partirono 
ad inseguire l'armata fuggente molte colonne di guardie 
Civiche, e di abitanti delle campagne ben armati e ben 
direni. 
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DISCORSO DI APERTURA DI RUGGIERO SETTIMO 

Il fatto che oggi compiamo innanzi a Dio e agli uomini è­ il 
pia solenne elio possa intervenire nella vita di un popolo. — 
Oggi si aduun per la prima volta, dopo 33 anni, il general Par­

lamento Siciliano, disperso'daHa violenza di un potere usorpale­

rò; s'aduna per riformare lo leggi dello stato dopo un torio di 
secolo, nel quale il mondo e progredito sì rapidamente, e la Si­

cilia ita sofferto tante ingiurie, tanti danni, tante calamità. — 
E Iddio permette che questo Parlamento noi convochi, no,, il 
potere monarchico che gli chiuse le porto nel 1815, ma il po­

polo vittorioso in quella temono disugualissima degl'inermi eon­

tro gli armati, degli inesperti e scomposti contro gli ordini mi­

litari, te fortezze, le navi, le artiglierie, i preparamenti di guer­

ra studiati contro noi per il lungo tempo. Riconosciamo, o Si­

gnori, la mano della Provvidenza in questa gloriosa rivoluzione ! 
Iddio suscitava dapprima un Santo Pontefice e gli inspirava que­

gli atti onde divampò l'amore di libertà e indipendenza che co­

vava nei petti italiani. Mentre i popoli d'Italia nostri fratelli 
tentavano altre vie più lunghe per conseguire lo scopo, Iddio 
fu quello che accecò il governo ch'ei volea confondere, e forti­

ficò questo popolo Siciliano, al quale avea serbato l'onore di co­

minciare veramente il gran riscatto. Rendiamone dunque grazie 
all'Altissimo, e preghiamolo ch'ei regga e conforti questo Gene­

ral Parlamento nella grave opera alla quale si accinge, si che 
ne torni durevole libertà e pace e prosperità e grandezza alla 
Sicilia, non meno che alla gran famiglia Italiana! 

Prendendo a ragionarvi, o Signori, degli atti del Comitato 
generale che viene a deporre nelle vostre mani la autorità as­

sunta nel caler della rivoluzione, io vi svelerò prima d'ogni al­

tra cosa il segreto della sua politica. Il Comitato ha avuto fede 
nella rivoluzione e fiducia nel popolo. Il Comitato ha­ avuto fede 
nella rivoluzione «* fiducia htì popolo. Il Gettato ha avuto fede 
nel sentimento,politico chef ftl (tempre in Cado del cuor d'ogni 
Siciliano, l'amore, cioè, della libertà, la coscienza dei nostri drit­

ti costituzionali, e la convinzione che la Sicilia non dovesse di­

pendere da nessun altro stato. Questo sentimento profondò, vi­

tale, non solamente resistè sempre agli sforai del governo na­

politano che lo volca spegnere, ma, come accade nelle grandi 
passioni, divampò più forte nei contrasti, si accrebbe delle stes­

se ingiurie, dei dispetti, dirò anche degli stolti eccessi di quel 
governo, e si apprese universale e gagliardo in ogni angolo del­

la Sicilia. — Il Comitato generale creato dal popolo di Paler­

mo, desideroso di consiglio nella lotta impegnata, sin dal primo 
giorno trovò in questo sentimento il simbolo della rivoluzione Si­

ciliana, e nettamente l'espresse quando rispose al passato go­

verno: che la Sicilia non avrebbe posato le armi, se non quan­

do riunita in General Parlamento in Palermo, avesse adattato 
ai tempi la Costituzione , che per tanti secoli avea posseduto , 
che, riformata noi 1613 sotto l'influenza della Gran Brettagna, 
non si era mai osalo di toglierle apertamente. Lo scopo della 
rivoluzione cosi indicato, corrispose al voto universale; indi quel­

la miracolosa unanimità delle città, dello classi, di tutti quanti 
gli abitatori dell'Isola.. Il Comitato generale non ha cercalo al­

tra guida che questo simbolo, non si é messo per altra via che 
la via dritta , aperta , quella battuta dal popolo; o­eiò spie­" 
ga perchè abbia mantenuto l'universale fiducia, e con essa l'au­

torità, tra i mille urti e le difficoltà di una rivoluzione che ha 
scesso la società dalle fondamenta. 

Non occorre enumerate qui i particolari della concorde adet 
siane di tutta la Sicilia, della quale si è or ora accennata la 
cagione. Tutte le città dell'Isola, ai primi avvisi dogli avveni­

menti di Palermo, spontaneamente, premurosamente o con Ma*­

sporti di gioia aderirono alla rivoluzione; quelle poche ove stan­

ziava qualche presidio militare aggiunsero valorosi l'atti alle pa­

role; e cosi entro pochi giorni, Termini, Trapani, Catania, Gir­

genti, Milazzo, Licata s'impadronirono delle fortezze che le mi­

nacciavano, mandaron prigioni in Palermo i soldati del presidio, 
e, sostituiti agli impiegati del Governo i Comitati eletti dal po­

polo, cominciarono a corteggiarsi col Comitato generalo. Così 
anche tutti gli altri Comuni , nei quali i gendarmi , o militari 
qualunque furono presi e mandati in Palermo. Ma che diremo 
di Messina, di Siracusa ? Messina che avea la prima doto l'esem­

pio di tentare il movimento nel settembre scorso, Io compì glo­

riosa sotto le artiglierie d'una delle più formidabili fortezze ohe 
si noverino in Europa. Con quella audaci» e quell'animo del ite­

rato , di ,chc sono sì bolli esempi nella storia messinese, la ge­

nerosa città inalzò in l'accia alle batterio il vessillo tricolore, 
istituì il Comitato provvisorio, non curò lo strazio del bombar­

damento né le infinite calamità d'una guerra si disuguale, e sì­

fieremente assalì, elio tutte orcupò le fortezze, fuorché il Sal­

vatore e la Cittadella; e il primo ha in parte distrutto, ha re­

cato non pochi guasti alla seconda : che se or sostano le offese 
da ambo le parti, per certo han pia da temere le fortezze che 
la città. — In Siracusa può lodar tutta la Sicilia uh proponi­

mento generoso al .pari e forse non minor coraggio, e non ha 
da piangere effusione di sangue. 

Tra si fatte condizioni di ceso, essendo la Sicilia concorde e 
risoluta 8 mantenere ì suoi dritti e tentennando tuttavia il go­

verno napojilano ij^^ito^li^onoseiirli , ifejGojnitato genera­

le non volle aspettar rampo a convocare il Parlamento. È su­

perfluo il dire che non potendosi seguire strettamente lo Statu­

to deM81'2, poiché è tanto mutata la Sicilia e il mondo, il 
Comitato deliberò quei novelli oidini che ognun conosce, per la 
virtù dei quali noi rappresentiamo qui il paese. 

Il Comitato generale dee rappresentare adesso al Parlamento 
le trattative che hanno avuto luogo col governo di Napoli, le 
quali riguardano le leggi fondamentali dello stato Fin dal,tem­

po in cui si combatte più fieramente in Palermo., il Comitato 
generale, non dubitando punto della vittoria che dovea consiglia­

re il governo di Napoli a riconoscere i nostri dritti, pensò di ri­t 
volgersi all'illustre Diplomatico Inglese che allora soggiornava in 
Roma con missione di adoperarsi amichevolmente allo assetto del­

le cose d'Italia. La prima comunicazione del Comitato non ebbe 
altro fino ehe di esporre gli avvenimenti di Palermo , e richie­

dere l'Ambaseiadore britannico che ,, nel caso d'un accordo, ga­

rantisse colla sua presenza quei patti clic la Sicilia avrebbe sa­

puto guadagnar nelle trattative. E ben si avvisò il Comitato, 
poiché il governo di Napoli, ammonito dagli avvenimenti , non 
tardò a chieder la mediazione di Lord Minto nelle qujstioui sue 
con la Sicilia. Volentieri la profferiva l'illustre Diplomatico, 
ch'era già passata da Roma a Napoli. Egli si compiacque dì 



L'EPOCA 07 
m 

fare af Comitato generale, per Mezzo del Console generate bri­

tannico in Palermo, quelle comunicazione ehe il Comitato allora 
pubblicò per 'le staqtpe insieme con la risposta ch'esso le Avea 
fatto, dichiarando di accettar la mediazione nei 1 miti che fosse­

ro assicurati gli antichi diritti costituzionali, e l'indipendenza 
della Sicilia. — Seguirono a ciò molti Indugi e andirivieni da 
parie del governo di Nàpoli; e fu questa una delle ragioni ehe 
mossero il Comitato generale ad affrettarsi all'Atto di Convoca­

cnzione del Parlamento, senza né spezzare le trattative, né in­

sistere su quelle, ma sol mostrando che i Siciliani non si sareb­

bero mai rimossi dal loro proponimento. Poi il governo napoli­

tano aderiva all'atto di Convocazione del Parlamento,; ma per­, 
cbè gli altri decreti regi del 6 marzo, che sono noti a tutti, 
non davano alla Sicilia tutte le guarentigie alle quali ha dritto, 
il Comitato generale dichiarava tenerli come non avvenuti. Così, 
venendosi ai termini estremi delle trattative, e portatosi di già 
in Palermo l'illustre Personaggio che le. avea condotte, ei fece 
conoscere al Comitato generale con precise parole ;ehe 1'. ulti­

mo intendimento suo fosse di porre dall'una parte l'unità dels 
la Corona, e dall'altra tutti quegli statuti clw potessero.assi­

curare la costituzione e r»»d^eBd*o» ^ | fitóia.­~ : 
mento fu.qi)«|tJl di 80» l»Og« . I M W ^ ^ s t ò * oV»­

tato generale, nella quale si conchiuse dt accettare l'unica con­

dizione sostenuta dal Diplomatico Inglese, e di contrapporre a 
quella i patti seguenti: 

Che il Re avesse il titolo di Re delle due Sicilie. 
Che il suo rappresentante in Sicilia, chiamato sempre Viceré, 

fosse un membro della famiglia reale' o un Siciliano. 
Che la carica di Viceré fosse irrevocabilmente fornita di un 

pieno alter ego con tutte le facoltà e tutti i vincoli che la Co­

stituzione del 1812 da al potore esecutivo. 
Che si rispettassero gli atti e impieghi fatti o dati dal Co­

mitato­Generale e dagli altri Comitati dall'Isola finché durereb­

be la loro autorità. 
Che l'atto di convocazione del Parlamento pubblicato dal Co­

mitato generale facesse parte integrale della Costituzione. 
Che gli impiaghi diplomatici , civili, a militari e le dignità 

ecclesiastiche­ fossero conferiti a'soli Siciliani e dati dal potere 
esecutivo residente in Sicilia. 

Che si conservasse la guardia Nazionale, con le riforme che 
potrebbe fare il Parlamento. 

Ch'entro otto giorni le truppe regie sgombrassero­ dalle duo 
fortezze eh* occupavano ancora in Sicilia ; e che fossero demo­

lite quelle parti delle stesse fortezze che nuocerebbero ali» città 
a giudizio del Comitati, o in mancanza, dei magistrati municipali. 

Cbe la Sicilia coniasse moneta con quel sistema che il Par­

lamento fosse per determinare. 
Che fosse riconosciuta e conservata la nostra attuale coccar­

da e bandiera tricolore. 
Che si consegnasse Jal}a

p Sicilia la quarta parte defila flotta, 
Ile armi é dei' materiali ut guerra esistenti finora, ò" fequiva­delle 

lente in denaro. 
Che non si ripetessero né dall' una parte nò dall' altra spese 

di guerra; ma i danni d'ogni natura del Porto Franco di Messina 
e delle merci conservate in quello corressero a carico del Tesoro 
Napolitano, non già della Sicilia. 

Che i Ministri di guerra e marina, affari esteri, e tutti altri 
per afthrj di Sicilia risedessero presso il Viceré, e fossero respon­

sabili a termini dalla Costituzione. 
Che la Sicilia non dovesse riconoscere alcun Ministro di affari 

siciliani in Napoli. 
Che fosse restituito il Portò Franco a Messina nello stato in 

cui si trovava avanti la legge del 1826. 
Cbe tutti gli affari di comune interesse si determinassero di 

accordo tra i due Parlamenti. * 
Cbe formandosi lega commerciale o politica con altri stati 

Italiani, siccome è vivo desiderio di ogni Siciliano, la Sicilia vi 
fosse rappresentata distìntamenetc al par di ogni altro stato, da 
persone nominate dal potere esecutivo elio risiederà in Sicilia. 

Che si restituissero i Vapori postali e doganali, comperati con 
denaro e per servigio della Sicilia. 

Questi arano i capi dell'accordo che il Comitato generale si 
riserbò di stendere, ridurre ai particolari, ed esporre in miglior 
l'orma allorquando l'Illustre Diplomatico Inglese l'avesse richiesto 
per effetto d' alcuna risposta del governo di Napoli. Avea ag­

giunto il Comitato che le trattative fossero rimesse nel Parla­

mento, lion ultimandosi prima del dì della Convocazione. Ma di 
ciò non occorre parlare altrimenti che come di un ragguaglio 
dei passi dati dal Gomitato in questo 'foltissimo affare , Squali 
pure non lian condotto ed alcuna conchiusiono. Le trattative sem­

brano spezzile' dopo la comunicazione «he il Comitato gfencrold 
ha ricevuto jeri da Lord Minto, accompagnata da una protesta 
del re di Napoli contro qualunque atto che potesse aver luogo 
in Sicilia e non fosse pienamente in conformità ed esecuzione 
( queste sono le parole doli' atto ) ai decreti del 6 marzo , agli 
statuti foilijamontsli ed alla Costituzione da lui giurata. Il Co­

mitato generale, per quanto è in lui, risponde con l'atto cbe og­

gi consuma qui solennemente convocando il Parlamento. 
Passa il Comitato generale a trattar dògli affari di guerra. 

La forza deMa Sicilia nell'attuale condizione delle cose sdito l'im­

pero delle passioni cbe bollono in tutti gli animi non sono quelle 
che si spiegono nelle mostre militari. Faccia chi il vuole la ras­

segna degli uomini che v'hanno in Sicilia atti allo armi, ne rad­

dopii il numero coi bambini, coi vecchi e con le'donnc, misuri , 
•.e il può, là possanza del valore conscio a sé stesso , ritrovi gli 
esempi nostri, antichi o recenti, e vegga allora qual sostegno 
avrà la Sicilia se sarà costretta a difendere con lo armi i propri 
diritti. Il Parlamento sa questo, poiché è composto di Siciliani. 
Le fòrze di cui si può far la mostra sona la guardia nazionale , la 
guardia municipale, [le squadre armate , la truppa di linea e la 

marina da Guerra. V'ha in Palermo dodici battaglioni di guardia 
nazionale, annata lapin parte di schioppi; ehe' comincia ad eser­

citarsi e presto sarà armata, compiutamente ­ la stessa può dirsi 
già ordinata ne] resto dell' Isola. Si è aperta in tutta l'Isola la 
rcclutazione di più di 14 battaglioni di truppa di linea , due 
squadroni di cavalleria , due battaglioni di artiglieria e treno , 
e parecchie compagnie di cacciatori scelte tra gli uomini delle 
squadre assoldate: e gli nomini sono la pia p̂ irte arruolati, prov­

veduti i «avalli, dati gli appalti per vestiari e casermaggio. All' 
ordinamento dell' esercito si' è deputato uno sperimentatissimo 
soldato italiano, che qui venite nei prirrftt'terhpi della rivoluzio­

ne, e subito partì per andare a governar la guerra in Messina. 
È formato lo stalo maggiore,dell' esercito; nominaci gli ufficiali 
di ogni grado montando infino n comandante di battaglione, che 
ai sono scelti tra quei che più si segnalar*­» nei Combattimenti 
della nostra rivoluzione, a tra i militari Siciliani che possati me­

glio servire alla istruzióne della nuova truppa. Gli «pedali mi­

litari sono Stati provveduti di medici {' ordirtele le due'ammini­

strazioni della Guerra e della Marinâ  « Dominati gli' impiegati 
thn le dohbon servire. Ciò quanto at personale. Quanto al ma­

teriale, ulne all'essersi «avato>ar»it* dt$MftigUerie e da quattt', 
* altro tnefoVi l'wereit* regio nolle • ritjgrte, sintomi messe jn 

opera due fonderie, l'una di bronzo pei* le artiglierie, 1' altra di 
ferro pei proiettili. Le fabbriche dj polvere e l'arsenale di ar­

tiglieria lavorano ancora con attività. Di Messina basti il ricor­

dare che si sono oppugnate per tanti giorni le fortezze, che si 
è aperta tra i nostri una scuola pratica di artiglieria e cbe a 
tutti i combattimenti non sonò mancati né gli uomini né i ma­

teriali di guerra. Gli arsenali di Palermo accresceranno questi 
ultimi, secondo che lo richiedesse il bisogno. Slmilmente per la 
marina da guerra gli uffilzisli sono stati nominati secondo i me­

riti accennati di sopra; i marinai non mancano' ili Sicilia , e si 
provvede nel miglior modo possibile all'armamento dei legni. Il 
Comitato in fine non ha trascurato un bisogno principalissimo 
che preoccupava a ragione le nienti del pubblico. Sarà fornito 
quanto prima un numero sufficiente di fucili per la guardia na­

zionale e per l'esercito : e il Comitato spera che per ciò basti 
l'assicurazione sua, senz'adira spiegazione che sarebbe mollo inop­

portuna nelle circostanze attuali. 

La finanza dello stato si è travata in gravi difficoltà. Senza 
parlare dei primi tempi della rivoluzione quando era occupato 
dalle truppe regie l'edilìzio del banco, nei quali giorni si prov­

vedea con volontario contribuzioni dei Cittadini alle spese della 
guerra ed ai sussidi per gli indigenti, si comprende di leggieri 
cha le difficoltà nou sonò cessato col Ubero uso del denaro che 
si trovava in Banco , appartenente al pubblico tesoro. Da uria 
parte molte entrate son cessate ini tutto o in parte Come sareb­

be il Macino, che in alcuni comuni è sospeso,­in altri diminui­

to; d'altre, come la fondiaria, non si può fare la riscossione con 
molta attività per le circostanze attuali; altre finalmente, coma 
le dogane , rendo» poco in fatta aacprcMNgsussistap pienamente 
ih dritto, senz'ultra innovazione che due dazi d'immissione a gran 
ragione soppressi dal Comitato ; quello cioè sui libri e quello 
sulle armi. Minore perdita si è fatta nelle entrate secondarie 
dello stato, per esempio le Bolle della Crociata e il Lotto, che 
Si è dovuto a malincuore conservar per ora, affinchè non man­

casse la sussistenza a moltissimi impiegati. Quanto alle spese, il 
Comitato ha pagato la scadenza del debito pubblico a tutto di­

cembre 1847; ha continuato puntualmente i soldi agi' impiegati 
e soddisfatte le spese gravissime del ramo di guerra e marino, 
di sqnadre armale , rcclutazione, materiale di artiglieria e ma­

rina, spedale militare, sussidi ai feriti, ed altre simili. Allo stes­

so ramo appartengono quindicimila once mandate a Messina in 
numerano e tutto il danaro delle casse pubbliche di quella Vallo 
messo a disposizione del Comitato della stessa città. Larghi soc­

corsi ed elemosine si son dati finalmente sulla cassa del Tesoro' 
per la manifesta necessità di soccorrere le molte persone cui 
mancavano per gli avvenimenti politici i mezzi ordinari di sus­

sistenza. , 

Il Comitato non è stato sì preoccupato degli accennati prov ■ 
vedimenti che non avesse pensato ancora ad altre parti dell'am­

ministrazione pubblica. Rimesso su la lineo telegrafica da Pa­

lermo a Messina; provveduto al trasportò dei frumenti , perchè 
non scarseggiassero nella città ; ordinata la ristaili nziono degli 
edifizi di parecchi stabilimenti di beneficenza ; fatti diroccare i 
baluardi del palagio che destava sì odioso ricordanze ; ordinati 
de'lavori per la conservazione delie strade e somiglianti altre cu­

re di amministrazione. Merita di essere notata particolarmente 
quella che si è presa della pubblica istruzione, lo istituzione iji 
una nuova Cattedra nell' università è il lavoro ordinato per la 
riforma generale delle Scuole dell'Isola'e per la istituzione degli 
asili infantili. Quanto all'amministrazione municipale , il Comi­

tato ha fatto esercitare dai Comitati delle città e Valli quegli 
uIlici che apparteneano ai funzionari amministrativi sotto il go­

verno passato. 
Finalmente il Comitato si è data speciale premura dell' am­

ministrazione della giustizia e della sicure/za pubblica. Perciò 
riordinava provvisoriamente i magistrati, prima di giurisdizion 
penale, poi di civile e di commerciale, e i conciliatori. Il Comi­

tato è stato costrotto dallo presenti angustie del commeroio a so­

spendere per breve tempo i termini della scadenza delle cam­

biali. Per altra cagione anche evidente ha accordato uno dila­

zione ai termiti! nc'quali per legge si doveano iscrivere gli atti 
dello stato civile. Alla sicurezza pubblica delle campagne ha 
provveduto con ristorare in ogni distretto dell' Isola una com­

pagnia d'arme, destinandone due nel distretto di Palermo sotto 
il comando di due uomini che egreggiamente meritarono della 
patria mentre si combatteva. Una guardia municipale è stata 
particolarmente incaricata, insieme colla guardia nazionale, dello 
sicurezza pubblica in città. Questa guardia municipale ohe ha 

reso molti servigi, ne promette dei maggiori quando si eseguirà 
il suo ordinamento militare già disposto dal Cornitelo , secondo 
il quale sarà comandata da uffiziali superiori « divisa in com­

pagnie , ciascuna delle quali addette ad una delle sezioAi della 
città. Tali sono i principali ,provvedimenti del Comitato gene­

rale e dei quattro Comitali speciali nel quali esso è staio diviso. 
La suprèma ragione della salute pubblica e la soVrana volontà 
de*>|xifwk>, ban reso legittima, 'af par che qualunque altro go­

verno che fosse al mondo, questa dittatura ehe il Comitato 
esercitava per tutto il «erse­ della rivolutone, e ehe or viene a 
deporre nelle'mani del Parlamento. Il Comitato, ìBwnii che si 
sciolga, eserciterà un ultimo atto di quel potere esecutivo che 
la costituzione del 181— riconosce nello stato, e ohe qui non è 
rappresentato da ninno per parte dei successori di Ferdinando, 
cbe era terzo di tal nomo in Sicilia al temp» .che cessò il Par­

lamento del 1814 Il Comitato, non tenendo alcun conto della 
protosta del re Ferdinando secondo data in Napoli il 22 di que­

sto mese, perché la riconosce contraria al ij 17 del capitolo della 
Costituzione sulla successione al Irono, dichiara aperto legalmen­

te in Palermo nella chiesa di S. Domenico oggi 25 marzo 1848 il 
general Parlamento di Sicilia, secondo i diritti imprescrittibili del 
paese , e richiede Voi, Signori Pari, e rWp̂ wwHrtMtr d« Co­

muni, che, passando ai luoghi JestTnaTilItS roltre ordinile adu­

nanze , vogliate colla conveniente speditézza votare una legge 
sull'esercizio del potere esecutivo nel caso presente. 
, Per tal modo compiuto il potere legislativo e provveduto all' 

esecutivo , potranno mandarsi ad effetto le riforme necessarie
1 

nella Coslutuzio ne, e in tutti gli ordini dello stato; potrà H pae­J 
se reggersi per un governo saldo , spedito e forte, ,ehe soppia 
fare rispettare i dritti dell'Isola, e, posate le scosse di una vio­

lenta mutazione politica, la Sicilia, che già ha acquistato liber­

tà e glòria, potrà rassicurarle e accrescerle con la pace, del pro­

gresso dell'incivilimento, con la moralità pubblica e la prosperità 
materiale. 

Che benedica iddio e ispiri i voti del Parlamento' indirizzati 
a questo santo fine; eh'Ei ritguardt benigno lo terra di Sicilia, « 
la eongiunga ai grandi destini della nazione Italiana) libera, in­

dipendente, ed unita. 

NOTIZIE ITALIANE 
ROMA 

L'altro ieri fra i detenuti alle Carceri Nuove vi è stato 
qualche rumore. Una sentinella civica si senti colpita 
da una ciabatta traila dalle inferriate dei carcerati. Èssa 
sentinella si rivolse all'istante Scaricandovi contro il fucilò 
elio non colpi che la spranga della inferriata da dovo 
era venuto il colpo. 

L'intervènto del benemerito sig. Gattelli ­iBitìfclti'o di 
PoUzi» dee' calmare ogjii,malumore, « • • ne^parti fra 
gli applnu­i. 

Uscito dal luogo lasciò ai 36 detenuti un mézzo pao­

lo di elemosina per ciascuno e pagò l'importo dei man­

doti di rilascio por tutti i detenuti che quantunque e­

spiata la pena non venivano dimessi per deficienza di 
mezzi a pagare lo «tesso mandato. 

TORINO 30 marzo 

L'avanguardia del primo corpo d'armata sotto gli or­

dini del maggior generale Trotti era il 28 a Lodi, quella 
del secondo corpo, sotto gli ordini del maggior generale 
Bés, era lo Messo giorno a Treviglio. È stato mandate 
l'ordine ai due generali di concertare i loro movimenti. 
11 corpo dell'esercito sotto gli ordini de] Re è in mar­

cia, ed oggi dopo mezzodì S. M. entra in Pavia. 
Il nemico si rilira da tutta la linea dell'Adda, e sem­

bra demoralizzato 

CARLO ALBERTO EC. 
Considerando la necessità che durante il tempo, In cai 

dovremo stare assenti dai nostri siati pel comodò del­

l'esercii 0 che ci gloriamo condurre dove lo chiama hk 
difesa dell'indipendenza italiana, sia provveduto al rego­

lare andamento del pubblico servizio merci l'insiiluzio­

ne di un Nostro rappresentante il quale ubbia l 'auto­

rità di provvedere senza ritardo agli affari ijorrenli, ed 
a quelli d'urgenza: 

Attesa pure l'assenza de' principi reali , i quali ci 
seguono all'esercito , e presi in considerazione ì Senti­

menti di devozione alla nostra corona, e' di affetto alla 
patria, dei quali conosciamo animalo il principe Euge­

nio di Savoja Carignano, nostro amatissimo cugino, che 
sappiamo degno della piena nostra confidenza, e di quella 
della nazione 

Abbiamo ordinalo, ed ordiniamo quanto segue: 
Il principe Eugenio di Savoja Cariguano è nomina­

to a Nostro Luogotenente generale durante la prossima 
nostra assenza degli Stali Nostri. 

Egli provvoderà in nome nostro sulla relazione «tei 
ministri responsabili negli affari correnti, e nelle coso di 
urgenza, firmando i reali decreti, i quali saranno contras­

segnati e vidimati nelle solile forme. 
Gli altri affari continueranno ad esserci rassegnali dai 

respettivi ministri. v 



m 
II Presidente del Nostro consiglio de', ministri od i 

Nostri ministri segretari di Stalo sono incaricati, ciascuno 
in ciò ohe lo concerne della esecuzione del presento de­
creto ii quale sarà registralo all' ufficio del controllo 
generale, pubblicato ed inserito nella Raccolta degli alti 
del governo. 

Dato ad Alessandria il 28 marzo 1848 
Firmato — CARLO ALBERTO 

CREMONA 30 marzo 

Più di quattromila soldati italiani, appartenenti al 
reggimento Goccopieri e Alberto sono ora a difesa della 
causa comune italiana, e muniti di dodici pezzi di cari­
none. 

Alla prode legione di Chiavenna, capitanata dal cit­
tadino Francesco Dolzino, corsa in sussidio di Milano, 
Venne assegnata la custodia delle vicinanze di'Erba come 
una delle posizioni più importanti. 

MANTOVA 27 marzo 

(all'una pomerid.) —* La notte di sabato all' una e 
mezza ò fuggilo da Verona il viceré dirigendosi in Ger­
mania per la via del Tirolo. 

Questa notizia ha fiaccato gli animi di tulli gli au­
striaci, e siamo alla vigilia di una risoluzione, e si hanno 
fondale speranze che la fortezza di questa città sarà resa 
al nostro Comitato senza spargimento di sangue e senza Io 
sparo di un fucile. 

La nostra città si conserva in perfetta calma: ogni 
stemma austriaco è stato atterrato -

Lo stradalo per a Milano è libero. 

VENEZIA 

IL GOVERNO PROVVISORIO 
, , DELIA nP.PUBBLICA VENETA 

Decreta: 
I cittadini delle Provincie unite della Repubblica Ve­

neta, qualunque siano le loro confessioni religiose, nes­
suna eccettuata, godono di perfetta uguaglianza di diritti 
civili e politici. 

Tutte le differenze nella vigente legislazione contrario 
a qupsto principio, sono tolte dalla sua applicazione. 

Le magistralure giudiziarie e amministrativo sono in­
caricate di quest*applicaziono ne' singoli casi ricorrenti. 

Venezia, li 29 marzo 1848. 
// Presidente 

MAHIN 

pittati di questo nostro Landtag. L' assemblea Nazionale 
che s' istituisco in tal modo provvisoriamente, pren­
derà in comune e libera deliberazione i provvedimenti 
nccessnrj contro il comune pericolo interno ed esterno. 
Quello ohe ora preme prima d' ogni altra cosa, si è : 1 
formazione d' un esercito federale germanico popolare; 2. 
Dichiarazione della neutralità armata. Tale armamento 
patrio* tale dichiarazione ispirerà all'Europa rispetto per 
la santità , e V inviolabilità del territorio del nome ger­
manico. Solo la concordia e la forza possono oggi mante­
nere la paco alla nostra Patria conlune , bella e fioronte 
di commercio e d'industria. . 

« Al tempo stesso che l'Assemblea Nazionale provve­
derli ad allontanare il pericolo momentaneo , ella delibe­
rerà pure sulla rigenerazione fondamentale d' una NUOVA 
GERMANIA , d'una Germania una non uniforme, UNITA' nel­
la VABIBTA' , UNITA' con LUBRTA'. Statuti veramente costi­
tuzionali con responsabilità dei Ministri introdotti in tutti 
i singoli Stati ; procedura pubblica ed orale basata, per* 
le cause criminali, sull'istituzione de'Giurati, ugua­
glianza di diritti pomici e civili per tutte le. confessioni 
religiose , ed una amministrazione veramente popolare e 
liberale potranno soli conseguire e consolidare quella 
unità larga ed intrinseca. 

Berlino , 21 marzo 1848. 
« FEDERICO GUGLIELMO. » 

STATI ESTERI 

BERLINO 

Savigny , Uhden e Stollberg hanno doto la loro di­
missione di Ministri di Stato ed il Re 1' ha accettata. A 
ministro di Giustizia è stato nominato il Dottor Borne-
maiin, e Arnim ministrodell'estero e presidente del Con­
siglio. Anche Bamphausen è stato chiamato nel ministero. 

Ecco il proclama di Federigo Guglielmo : 
« Al mio popolo ed alla Nazione Germanica. 
« Con fiducia parlò il Re 35 anni nei giorni del peri­

colo al suo popplo ; e la fiducia non fu delusa , il Re li­
ni to al suo popolo, salvò la Prussia e la Germania dall' i-
gnotninia e dall' avvilimento. Con fiducia parlo io pure 
oggi che la Patria si trova nel più imminente pericolo, alla 
Nazione germanica fra le cui più nobili stirpi il mio Popolo 
può con vanto annoverarsi. La Germania r è sconvolta da 
interna agitazione , e può esser minacciata da pericoli e-
slerni da più il' un lato. Da questo doppio urgente peri­
colo può solo salvarla l'intinta unione dei suoi principi e 
popoli sotto un' unica Direzione. Io assumo oggi questa 
direzione per i giorni del pericolo. Il mio Popolo che non 
teme il pericolo, non m'abbandonerà ; e la Germania mi 
s'unirà con fiducia. Io ho oggi adottato gli antichi colori 
germanici ; ho posto me od il mio Popolo sotto la vene­
randa Bandiera dell' Impero germanico D'ora innanzi la 
Prussia s'identifica col|a Germania. 

« Il Landing convocato per il 2 aprile si porge come 
mezzo legale per cui, d' accordo col mio popolo , io pos­
sa mettermi a capo della salvezza e tranquillità della 
Germania, lo mi propongo di porgere a' Principi e alle 
Camere di Germania, in modi da fissarsi immediatamen­
te , l'opportunità a riunirsi in assemblea comune con de-

POLONIA 
GBACOVIA 17 mario. I nostri prigionieri politici sono 

liberi. Questa mattina a nove ore , in seguito a nuove 
favorevoli giunto da Vienna , 10,000 polacchi , ai quali 
si unirono molte genti 4> campagna , si portarono presso 
il conte di Deyn e chiesero in tuono risoluto l'immedia­
ta liberazione dei prigionieri politici. Il conte Deyn non 
accondiscese subito a queste dimanda ; ma dopo mezzo­
giorno il generale Castiglione , il conte Deyn e il Consi­
glio d'amministrazione di Cracovia montarono in un fia­
cre , • accompagnati da 10 a 15 mila uomini, si Tesa­
rono alla casa di arresto. Non si vide alcun soldato. A 
quattr' ore i cracoviani inalberarono la loro bandiera na­
zionale , e tutti i prigionieri in numero di quattrocento 
tra studenti, preti e gentiluomini furono messi in liber­
tà dallo stesso conte Deyn. Regna un grande entusiasmo. 
Il popolo chiede inojtre la soppressione, della linea delle 
dogane , I' armamento del popolo e la formazione d'una 
milizia della città libera. 

BAVIERA 

lettera dove dichiara i suoi sentimenti con generosa fran­
chezza. 

— Ieri (24) circa 400 Pollacchi abitanti in Parigi 
si sono radunati per formare la prima colonna che ri­
torna ih l'ollonin. Essi hanno scritto ai loro compatrintti 
d' andarli a raggiungerò a Parigi o a Stiashurgo, ed han­
no fallo domanda al Governo provvisorio di essere prov­
veduti d'armi, 

— II ministro dell' Interno volendo incoroggire i pia­
ceri morali del popolo, ha autorizzato il cittadino l.o-
ckroy a dare gratuitamente rappresentazioni nazionali dei 
classici della scena francese. 1 biglietti d' ingresso.saran­
no mandati alle municipalità dei diversi quartieri ed alla 
prefettura di polizia per essere distribuiti ni cittadini più 
poveri. 

, INGHILTERRA 
LONDRA, 23 Mano. 

— Oggi v' ò slato consiglio do'ministii al ministero 
degli affari esteri, che si è protrailo fin ad ora tarda'. 

« (24) In conseguenza delle risoluzioni preso nel mee~ 
tibgh tenuto a Dublino il sig. O' Ijrien è stato incaricato 
di portare un indirizzo' al Governo provvisorio Francese. 
Mentre egli aveva preparato le suo valigie, è stato arre­
stato. 

I consolidali sono in* aumento. Tre per cento 83. 

MONACO, 23. marzo. 

L' abdicazione del Re Luigi si dimostra ora esser 
stata spontanea. 

— La Camera de' Deputali elegge le sue commissio­
ni; una per ogni punto di petizione. L' elezione dei Can­
didali di presidenza è riuscita liberale. 

— II Deputato della Baviera palatinale Avvocato Wil­
li eli è stalo eletto Deputato alla Dietu federale. Scelta più 
popolare non potrebbe farsi. 

Egli è già partito-per Francforte. Un aggiunto lo se­
guirà, tosto. 

— Il Proclama del Re di Prussia in dola del 21 fece 
qui una pessima impressione. Caricature d' ogni genere 
furono pubblicate per melierc in ridicolo il nuovo Im­
peratore Germanico in erba, e la sera del 21 si giunse 
perfino al punto di bruciare in pubblica piazza in mez­
zo al canto ed ai discorsi politici il ritratto di Federico 
Guglielmo, il Redalle belle frasi. Nessuno si sento dispo­
sto a deporre il^esoro^ià acquistato nelle mani del Mo­
narca che nonostante le' sue belle parole , si mostrava 
sempre dichiarato nemico di una vera Costituzione rap­
presentativa, né ha mai dato motivo di crederlo difen­
sore della libertà religosa. « No no, disse un oratore in 
» mezzo a immensi applausi, no, giammai la Corona lm~ 
» periate Germanica sarà data nelle mani Ionie del sangue 
cittadino I » 

IN VEMTA", I POPOLI TENGONO ORA TREMENDO GIUDIZIO DE' 
BE DELLA TERRA; TREMENDO, MA GIUSTO ! E QUANTI TROVANO 
LORDI DEL LORO SANGUE! 

NOTIZIE DEL MATTINO 
' ' S 0 

PARMA 
iNO CHIBOOI 

Signori I 
Atteso i subiti rivolgimenti che d'ogni intono, ed 

in questi Stati succedono, e volendo pure, quali che sia­
no per essere le mie sorti future, mostrare con solenne 
prova quanto mi stia a cuore la salute, e potenza d'Ita­
lia, quanto, deploro quel breve tempo in cui la necessità 
e posiziono Geografica e politica di questi Slati mi sotto­
mise ad influenza straniera, io solennemente dichiaro di 
rimettere sin d'ora i mici destini all'arbitrato di S. S. 
PIO IX., di S. M. Carlo Alberto Re di Sardegna, e di 
S. A. R. Leopoldo II. Granduca dì Toscana, i quali deci­
deranno le differenze, e le sorti future di questi Stati al 
miglior bene, o maggior forza d'Italia, offerendomi sin 
d'ora ad accettare que'compensi che all'equità di quei 
Principi sembreranno convenienti ec. ce. 

Parma 29 Marzo 1848. 
CARLO LODOVICO 

Un corriero di Napoli è giunto in Roma alle ore 7 
di questa mattina recando notizia che in seguilo di di­
mostrazioni popolari avvenute il 2 si e'dal Re pubbli­
cato il Proclama di adesione alla Lega offensiva e difen­
siva italiana. — Il 6 corrente partirà per via di mare al­
la volta di Livorno il Regimento 10 fucilieri in appog­
gio della Lega sudetta. 

Il Re slesso con Editto del 3 ha invitato i sudditi 
a concorrere alla guerra della Indipendenza con offerte 
di danaro, di merci, di armi, e di cavalli, dichiarando che 
se non siano falle come dono, si riceveranno a titolo 
di prestilo da contracambiarsi eoo. Boni sul tesoro dello 
Stato. 

Intanto egli ha messo a disposizione dell'artiglieria 
vcnli de' suoi più belli cavalli. 

Il corriere sopraccennalo In seguito indilatamcntc il 
suo viaggio dirigendosi alla volta di- Firenze. , 

ARTICOLO COMUNICATO 

FRANCIA 

PARIGI 25 Marzo. 
— II sig. Thiers ha scritto agli elettori delle Bocche 

del Rodano clic gli offrirono i loro voli, una stupenda 

Scrivono da Gallicano Comare» di Roma. 
Diciottn miglia lontani dalla Capitale, sentiamo gli evviva dei 

Romani, il Cannone a festa . . . . equi ancora nium Civica, niun 
Quartiere, niun Istruttore, niun' arma ! Esiste la legge da quasi 
un'anno fa, e raffermata, e fatta perpetua dello Statuto Fonda­
mentale della Costituzione, dodici fucili sono cinque miglia di­
stante al Comune della Colonna per opera dell'Emo Altieri, e a 
petizione del Capitano Sordi, portati colà gratis dal sig. Filippo 
Rondelli. • . eppure, eppure qui si dorme ancora. 

Ciò seppero i nostri fratelli Civici Prcncstini, e in numero. 
di quaranta circa , unitamente al loro Capitano sig. Girolamo 
Conte Pantanelli, e al sig. Tenente Orazio Arena. Ieri 20 marzo 
si portarono qua a fraternizzare col Popolo Gallicanoso. Fu una 
vena gioja, un tripudio : Tosto allestissi un banchetto, si canta-
rono;(nni, sì .recitarono'"Sorsi,'si gridarono evviva a Pio IX, 
all'Italia , e il Popolo rispondevo affollato solte le fcncslrc della 
Sala del Convito. Il sig. Tenente Arena comandò gli escrcizii mi­
litari nella principal piazza tra gli evviva clamorosi del popo­
lo, e il sullodato Capitano Pantanelli fattosi interprete de Voti 
de'Gallicani pertossi dall'Autorità Governativa , dal sig. Priore, e 
dal Revdo. Parroco per sollecitare 1' armamento civico. N' ebbe 
larghe promesso , . . . . ma poco sporiamo; dacché l'onorevole Ci­
vico Pienestino Quirino Bernardini tenne bella Allocuzione al 
popolo entusiasmato precisamente rimpetto alla Casa del nostro 
sig. Priore, e questo nostro sig. Priore, Cancelliere Civile e Cri­
minale, Notaro e Archivista, chiuse crmaticamento tutte le l'e-
nestre di casa sua, e il Popolo, e i Prcnestini sopportarono l'af­
fronto. Tanto e la longanimità Italiana, e il desiderio di guada­
gnare , e non di combattere i nostri fratelli , che ciechi della 
mente si oppongono alla onnipotenza della idea, e della opinione 
pubblica. — Speriamo però tutto da Pio IX, dall'Emo. Altieri , 
dal nostro Principe Rospigliosi Tenente Generale della Guardia 
Civica di Roma. 

D. S. Alla sera : grazie a' nostri fratelli Prcnestini i l'i fucili 
son qui. 

M. PINTO, L. SPINI, Direttori-
Direzione nel Palazzo Buonaccorsi al Corso n 219 

Nello Stab. Tip. di prop, di Gaetano A. Bertinelli. Lavoro eseguito eolla macchina celere. 


